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INTRODUZIONE 

 

   In Italia l'industrializzazione è nata in ritardo, solo verso 

la seconda metà del diciannovesimo secolo.  

La rivoluzione industriale ebbe un forte impatto sulla 

nostra realtà economica. L'Italia da agricola - artigianale, si trovò ad 

affrontare il problema delle industrie con tutte le sue conseguenze 

anche in ordine ai lavoratori che con esse speravano di risolvere i 

loro problemi esistenziali. I salari erano bassi e molto spesso ci fu la 

necessità di costituire “le società operaie di mutuo soccorso”, che 

avevano lo scopo di fornire sussidi ai propri aderenti. 

Ogni socio forniva il suo contributo e la società di soccorso 

aiutava i lavoratori che si ammalavano, che si infortunavano, 

ovvero aiutavano le famiglie dei lavoratori deceduti sul lavoro. 

A mano a mano che le condizioni dei lavoratori divenivano 

più disagiate e con il crescere anche delle idee socialiste, anche lo 

scopo delle società di mutualità si trasformò: da società di 

assistenza, si passò in società di resistenza: oltre all'assistenza ai 

lavoratori bisognosi, la cassa comune servì anche a sovvenzionare 

le rivendicazioni dei lavoratori in lotta per ottenere condizioni di 

lavoro migliori. 

Per quanto attiene alle associazioni di categoria, il primo 

esempio italiano è da far risalire al 1872, quando fu creata 

“l'associazione fra gli operai tipografi italiani”. Sulla stessa falsariga 

nasceranno successivamente associazioni che tendevano a tutelare i 

lavoratori dell'edilizia, i ferrovieri e così via.1  

Col passare del tempo, tutte queste associazioni sentirono 

l'esigenza di coordinarsi e nel 1891 a Milano, Piacenza e Torino 

nacquero le prime Camere del Lavoro, che unirono le diverse 

                                                 
1P. LUCIA, Movimento Sindacale e secondo dopoguerra: ruolo e funzioni di Giuseppe di Vittorio, 
Nocera Inferiore, 2003, pubblicato su www.igo900.org, pag. 1. 
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associazioni di mestiere.2  

 Con la pubblicazione dell'enciclica Rerum Novarum, 

anche la Chiesa si occupò del problema dei lavoratori ed iniziò la 

nascita del movimento sindacale cristiano. 

Le associazioni che tutelavano i lavoratori delle industrie 

nasceranno solo all'inizio del XX secolo con la FIOM (Federazione 

Italiana Operai Metallurgici). 

Le prime lotte sindacali furono duramente represse dai 

governi di fine Ottocento, ma le organizzazioni sindacali presero 

sempre più forza, anche a  causa delle disagiate condizioni in cui 

versavano i lavoratori in quel periodo storico. 

Nel 1906 nacque a Milano la Confederazione Generale del 

Lavoro, in cui confluirono le Camere del Lavoro, le Leghe e le 

Federazioni.3  

Anche nell'Agro Nocerino-Sarnese le condizioni degli 

operai non erano migliori rispetto al resto dell'Italia. I pastifici, i 

calzaturifici e l'industria tessile non avevano migliorato le 

condizioni delle classi più umili: orari di lavoro disumani, lavoro 

minorile diffuso, igiene assente nei luoghi di lavoro e nelle case, 

mancanza di ospedali.  

Purtroppo l'organizzazione sindacale nocerina dalla 

seconda metà dell'Ottocento al primo decennio del XX secolo non 

fu molto attiva, anche perché scarsa fu l'accettazione degli 

organismi rappresentativi sindacali da parte degli operai. Si pensi, 

infatti, che alle elezioni comunali degli inizi del 1900 il Partito 

socialista prese solo 297 voti, molto meno degli iscritti alla Camera 

del Lavoro e delle sue Leghe. Unica eccezione furono gli scioperi 

dei lavoratori delle industrie cotoniere, che agli inizi del novecento 

scesero più volte in piazza per protestare sulle loro precarie 

                                                 
2 Ibidem. 
3 Ibidem. 
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condizioni di lavoro.4  

 

 

    Il blocco decretato da Napoleone contro l'Inghilterra nel 

1806 favorì il nascere dell'industria tessile dell'Italia meridionale. 

Infatti, in questo periodo, la Svizzera, sottomessa dai francesi, non 

poteva importare il cotone dalle colonie inglesi e, di conseguenza, 

l'industria tessile aveva bisogno di trovare nuovi sbocchi. Questi 

sbocchi gli furono concessi nel Regno di Napoli, che era sotto il 

regno di Murat. Il primo svizzero che colse dette opportunità fu 

Giovan Giacomo Egg, il quale rivoltosi direttamente a Murat, 

ottenne a Piedimonte d'Alife, in uso gratuito per 16 anni,  un 

convento soppresso, nonché il diritto all'uso delle acque. Nel 

convento fu impiantata una filatura meccanica ed una tessitura a 

mano. La manodopera in un primo momento fu svizzera, 

considerato che i residenti non erano in grado di usare le macchine 

introdotte dagli svizzeri. Agli operai svizzeri si aggiunsero 100 

ragazze locali, che lavoravano il cotone filato sotto la guida dei 

tessitori svizzeri. Egg fu facilitato nella sua opera anche dal fatto 

che sul posto veniva coltivato un ottimo cotone, che, dopo 

l'introduzione della filatura, ebbe un forte incremento.5  

Con la caduta di Napoleone ed il ritorno di Ferdinando IV 

di Borbone, che prese il nome di Ferdinando I, re del Regno delle 

due Sicilie, ci fu un iniziale incremento dell'importazione dei tessili 

inglesi, ma quando il re si rese conto che l'industria tessile poteva 

essere un momento di sviluppo per il suo regno, aiutò Egg nella sua 

attività ed impose dazi all'importazione dei prodotti tessili inglesi. 

I buoni risultati che si ottennero con la manodopera 

indigena, indussero Egg a licenziare e rimpatriare i suoi 
                                                 
4 E. CALENDA, La vita politica e industriale, Napoli, 1989, pag. 31. 
5 T. WENNER, Economie ed industrie nell'agro nocerino sarnese: la memoria delle immagini,       
Cava dei Tirreni, 2006, pag. 15. 
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connazionali ed incrementare l'assunzione di manodopera locale. 

Un particolare accordo ci fu tra la casa regnante ed i proprietari 

della fabbrica: molte ragazze venivano scelte nel Real Albergo dei 

poveri di Napoli, per consentire loro di uscire dalla povertà e di 

potersi anche sposare, poiché la fabbrica tessile forniva loro il 

corredo. 

La manifattura di Egg avviò sviluppo di dette industrie 

anche nel salernitano. 

Nel salernitano il pioniere dell'industria tessile fu Davide 

Vonwiller, che fondò la Zueblin Vonwiller & C. con un capitale di 

90.000 ducati, che fu installato a Salerno presso il Ponte della Fratta 

(oggi Fratte), nei pressi del Fiume Irno, per assicurarsi anche la 

presenza di ingenti quantità d'acqua.6  

In questa società vi era anche Federico Zublin, che diede 

un forte contributo allo sviluppo dell'industria nel salernitano, 

grazie anche alla sua conoscenza degli aspetti tecnici dei macchinari 

che servivano per la produzione tessile.7 

La società si estese, poi, anche ad Angri, a Nocera, a Sarno 

e a Scafati. 

Successivamente, da questa società nacquero le 

Manifatture Cotoniere Meridionale. Le radici di tutto questo sono 

da rinvenirsi nei primi anni dell'Ottocento, sotto la reggenze di 

Murat e successivamente di Ferdinando I, che seppero dare 

all'industria tessile meridionale un sostanziale impulso.8 Tale 

impulso non è stato mantenuto con l'unificazione d'Italia, poiché le 

nuove condizioni imposte da un mercato più ampio e concorrenziale 

determinarono l’avvio di una lunga crisi per tutte le industrie del 

Mezzogiorno. 

                                                 
6 L. ROSSI, Dualismi economici nel Mezzogiorno liberale, Salerno, 1988, pag. 3 e seg. 
7 Ibidem. 
8 Ibidem. 



CAPITOLO I 

L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE DALL'INIZIO DEL XX 

SECOLO FINO ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE 

 

 

1. L'INIZIO DEL NOVECENTO E L'ORGANIZZAZIONE 

SINDACALE NOCERINA 

 

Nell'estate del 1900 nacque a Nocera Inferiore la prima 

Camera del Lavoro dell'intera provincia.1 La Camera del Lavoro 

ebbe i suoi punti di forza nella categoria dei mugnai e dei pastai, a 

cui poi si unirono anche i lavoratori tessili, che furono anche gli 

unici che riuscirono a protestare nei primi anni del Novecento, 

grazie anche all'interessamento di Giuseppe Vicedomini.  Il 

movimento dei lavoratori nell'Agro, in questo periodo, non fu molto 

sentito e non ci furono successi particolari. In alcuni casi più che 

successi della classe lavoratrice furono concessioni dei liberali più 

progressisti, come ad esempio successe per le fabbriche tessili, che, 

anche grazie all'opera dei sindacati del tempo, accettarono di 

modificare alcune condizioni disumane di lavoro. 

 

 
Figura 1 – Stabilimento MCM di Sarno (1901) 

                                                 
1 E. CALENDA, La vita politica e industriale, cit.,pag. 28. 
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2.       IL PERIODO FASCISTA E L'ORGANIZZAZIONE 

SINDACALE 

 

Nel 1921 fu istituito a Nocera Inferiore il partito fascista 

locale.2 Nel 1922, dopo la marcia su Roma, l'amministrazione 

Vicedomini, sindaco di allora, per protesta, si dimise. In breve 

tempo il Partito Popolare ed il Partito Socialista scomparirono; solo 

i liberali di Amendola, nelle elezioni politiche del 1924, riuscirono a 

contrastare il fascismo nell'Agro.3 In questo periodo fu Sindaco e, 

per molti anni, podestà della città, l'avv. Attilio Barbarulo, che attuò 

una politica oculata di opere pubbliche e lasciò un ricordo di buona 

amministrazione. L'economia della zona conobbe momenti di crisi, 

soprattutto dopo il 1929, ma in genere crebbe, per lo sviluppo 

crescente dell'industria conserviera e la tenuta dei settori tessile e 

pastaio.4 Le condizioni delle classi umili rimasero precarie ed in 

qualche caso peggiorarono per la mancanza di libertà. L'attività 

sindacale, intesa come libera attività sindacale, ovviamente non fu 

quasi esistente per l'intero periodo. I diseredati già nel 1921 ed 

anche successivamente furono utilizzati dal fascismo contro le 

organizzazioni operaie. 

 

 

3.       L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE NEL NOCERINO 

DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE  

 

La Seconda Guerra Mondiale, oltre ai numerosi caduti al 

fronte, fece nell'Agro molte vittime per i bombardamenti aerei, 

soprattutto dopo l'8 settembre 1943 e le operazioni belliche nello 

                                                 
2 R. PUCCI, L'età moderna, Napoli, 1985, pag. 113. 
3 E. CALENDA, La vita politica e industriale, cit., pag. 28. 
4 Ibidem. 
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stesso periodo.5  

In particolare fu colpita Nocera Inferiore, per la presenza 

del presidio e di un nodo ferroviario importante. Le vittime civili 

furono molte centinaia, il patrimonio abitativo e le industrie 

riportarono danni gravissimi. Molte vittime si erano avute anche nel 

1942, per una gravissima sciagura ferroviaria nella stazione 

nocerina, che coinvolse una tradotta militare.6 

Per quanto attiene all'aspetto economico, lo scoppio della 

guerra, ancor prima che l'Italia vi fosse coinvolta, ebbe come effetto 

immediato una durissima crisi economica. Si interruppero i 

rifornimenti di grano nell’Agro provenienti dalla Turchia e dalla 

Russia ed i pastifici locali licenziarono più di trecento operai, 

mentre altri 200 restarono senza lavoro nelle attività indotte. Anche 

il settore cotoniero, per la carenza di materia prima, licenziò molti 

lavoratori.7 Ne derivarono forti tensioni sociali, solo in parte 

attenuate dall'apertura di numerosi cantieri comunali per lavori 

stradali e dall'inizio dei lavori di bonifica della Solofrana e della 

Cavaiola da parte del Genio Civile. L'entrata in guerra porterà ad 

una ripresa dell'occupazione ed anche ad una riduzione dei 

disoccupati in conseguenza dell'arruolamento.  

Dopo l'8 settembre le truppe italiane di stanza a Nocera si 

dispersero.8 La popolazione affamata saccheggiò la caserma e anche 

molte case private. Combattimenti tra tedeschi ed alleati si ebbero 

nel territorio di Nocera Superiore ed anche in quelli di Corbara e 

Sant'Egidio, investiti dall'offensiva degli americani, sbarcati a 

Maiori. Le truppe alleate occuparono Nocera il 26 settembre, 

proseguendo verso Napoli.9  L'occupazione alleata segnò un ritorno, 

                                                 
5 Ibidem. 
6 Ibidem. 
7 Ibidem. 
8 Ivi, pag. 114. 
9 Ibidem. 
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se pure sotto il controllo delle autorità militari occupanti, a forme di 

vita democratica. Furono nominati commissari governativi in 

sostituzione dei podestà fascisti nei vari Comuni. A Nocera Inferiore 

fu reintegrato nella carica di Sindaco Giuseppe Vicedomini, ultimo 

sindaco prefascista. In quel periodo le condizioni di vita delle 

popolazioni erano precarie, per la scarsità di viveri, medicinali e di 

ogni genere di prodotti. Ad aggravare maggiormente la situazione di 

crisi ci fu l'eruzione del Vesuvio del 22 marzo 1944.10  

In questo periodo rinacquero i vecchi partiti politici, 

soppressi durante il ventennio fascista; la Democrazia Cristiana 

sostituì il Partito Popolare, nacque il partito dell'Uomo Qualunque. 

La ricostruzione fu lenta e faticosa, soprattutto nel settore 

industriale. La disoccupazione e la miseria raggiunsero livelli di 

guardia. L'operosità dei cittadini ed il senso civico degli 

amministratori favorirono il ritorno alla normalità. Si può bel capire 

che in questo periodo l'attività sindacale fu molto difficile da 

organizzare, solo dopo la fine della guerra ci fu una lenta ma 

inesorabile ripresa dell'attività politica e sindacale. I grandi nomi del 

socialismo e dell'attivismo sindacale solo dopo la guerra riuscirono 

a riorganizzarsi e a riorganizzare i lavoratori dell'Agro.  

 

 

4. LA NASCITA E LO SVILUPPO DELLO STABILIMENTO 

CIRIO A PAGANI 

 

Non è possibile stabilire con precisione in che anno è nata 

lo stabilimento di Pagani della Cirio, ma esso risulta presente sin dai 

primi anni Venti del Novecento.11  

Nasce a Pagani per la vicinanza alla produzione agricole 

                                                 
10 R. PUCCI, L'età moderna, cit., pag. 114. 
11 V. D'ANGELO, Nascita di una resistenza, Pagani, 1994, pag. 65. 
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tipiche dell'Agro Nocerino-Sarnese e del famoso pomodoro San 

Marzano. 

Agli inizi del secolo passato, il prodotto veniva portato alle 

fabbriche con carri trainati da animali e all'interno di ceste (altra 

arte fiorente di Pagani) e le fasi di lavorazione erano relegate 

essenzialmente all'elemento umano.  

Molti erano i prodotti che la Cirio produceva a Pagani, 

Accompagnati da una attenta ed oculata campagna pubblicitaria, i 

prodotti della Cirio erano conosciuti ed apprezzati in tutto il mondo. 

Le fasi di trasformazione erano tutte affidate ad abili 

artigiani, gli stagnini, i quali con grande professionalità 

permettevano una conservazione dei prodotti in barattoli di latta, 

abilmente chiusi uno per uno e a mano. 

Poi vi erano operai che si dedicavano alla sterilizzazione 

dei barattoli, a cuocere le materie prime. All'interno della fabbrica vi 

era una segheria, che aveva il compito di fabbricare cassette in 

legno sia per la lavorazione interna, sia per le altre industrie della 

zona.  

Tali professionalità ormai sono scomparse, ma hanno un 

importante significato storico, in quanto ci consentono di capire che 

anche senza l'uso delle macchine, il lavoro paziente e certosino 

degli uomini può creare ottimi prodotti di qualità. 

Questo fu un periodo d'oro per la Cirio ed anche per Pagani 

e per tutti coloro che potevano lavorare nella fabbrica o nell'indotto. 

Ancora oggi, alcuni vecchio operai ricordano con nostalgia la 

ciminiera della Cirio, che stava a dimostrare che il lavoro esisteva 

ed era vivo. 

Negli anni Settanta la crisi agro alimentare si fece sentire 

anche nella Cirio ed in modo particolare nello stabilimento di 

Pagani, che la Cirio era intenzionata a chiudere. 

Pagani si dimostrò solidale con i lavoratori della Cirio e 
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grande fu la partecipazione popolare e dei sindacati. 

Pagani riuscì a porsi all'attenzione Regionale e Nazionale 

grazie ad una oculata strategia sindacale che vide impegnati i 

parlamentari di tutte le forze politiche per contrastare la decisione di 

un gruppo, che, senza una valida strategia industriale, voleva 

disfarsi di uno stabilimento. 

“Nel 1986 la Cirio aumentava il proprio capitale sociale da L. 

52.150 milioni a L. 61.835 milioni. Verso la fine di Ottobre la società 

incorporava la Bertolli e la De Rica con le relative partecipazioni 

connesse con i settori incorporati. Conseguentemente vi fu un ulteriore 

aumento di capitali, che passò da L. 61.835 milioni a L. 106.235.000.420 

assumendo così la denominazione di CIRIO – BERTOLLI – DE RICA – 

società generale delle conserve alimentari spa”.12  

Con tale accorpamento il problema agroalimentare non fu 

certamente risolto, ma ci fu sicuramente un momento di ripresa.  

Da più parti comunque si paventava l'opportunità di 

privatizzare il settore agroalimentare, perché ritenuto non più di 

rilevante interesse nazionale.  

L'IRI motivò la decisione di vendere la Cirio Bertolli De 

Rica alla FISVI per la realizzazione del progetto di integrazione 

Agro Industriale nel Mezzogiorno. Alcuni critici dell'operazione 

pensarono che sia il Governo, sia l'IRI, in realtà, realizzarono la 

vendita “ senza avere un disegno di politica industriale a cui finalizzare la 

vendita”.13   

 

 

 

 

 

 

                                                 
12 V. D'ANGELO, Nascita di una resistenza, cit.,pag. 103. 
13 Ivi, pag. 115. 
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  5.        GIUSEPPE VICEDOMINI 

 

Una figura di spicco per la realtà politico – sindacale 

dell'agro nocerino sarnese fu quella di Giuseppe Vicedomini, uomo 

tenace e caparbio, di vasta, anche se disorganica, cultura, che seppe 

organizzare i lavoratori dell'agro in un periodo molto difficile, che 

va dalla fine dell'ottocento al periodo post bellico. 

Nacque a Nocera Inferiore nel 1879 da una modesta 

famiglia artigiana.14 Entrò in seminario e vi rimase sino al Ginnasio, 

non avendo una reale predisposizione al sacerdozio. Nel 1882 si 

arruolò volontario in Fanteria, prestandovi servizio per circa trenta 

mesi.  

Uscito dall'esercito, si dedicò all'attività sindacale nella 

locale Società operaia dei mugnai e dei pastai, fino a trasformarla 

nel 1902 in Camera del Lavoro e diventandone così il primo 

segretario. Fondò la Lega dei Cotonieri e la locale sezione del 

Partito Socialista e lavorò di concerto con la direzione del Partito di 

Napoli e con i segretari delle Camere del Lavoro di Torre 

Annunziata, Salerno e Napoli.15  

Essendo dotato di un certo carisma, riuscì a condurre 

l'azione politico-sindacale in modo vigoroso. Organizzò gli scioperi 

dei pastai nel 1902, 1903 e 1906.16   

Dotato di una invidiabile oratoria, spesso tenne conferenze 

domenicali presso la CdL sui temi dell'antimilitarismo e della lotta 

di classe. Fondò anche “La Favilla”, un giornale che diffondeva le 

notizie sindacali più importanti, nella speranza che si potesse 

diffondere anche un radicale sentimento a tutela della classe più 

povera.17  

                                                 
14 Ist.G.Oliva, Figure di antifascisti: F. Vicedomini, Nocera Inf., 2008, pub.su www.igo900.org. 
15 Ibidem. 
16 Ibidem. 
17 Istituto Galante Oliva, Figure di antifascisti: F. Vicedomini, cit.,  pag. 2. 
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Grazie alle sue capacità oratorie ed alla sua intraprendenza, 

fu inviato dal Partito Socialista a dirigere le camere del lavoro di 

Mirandola, Ancona e Ferrara. Nel 1914 ritornò a Nocera e riprese il 

suo ruolo di dirigente, le sue idee si erano, però, modificate. Infatti 

si allontanò dalla corrente rivoluzionaria e si avvicinò a quella 

moderata e riformista. 

Fu eletto Sindaco di Nocera Inferiore nel 1920. L'avvento 

del Fascismo lo costrinse alla clandestinità e nel 1926 fu 

condannato in contumacia al confino per due anni.18  

Nel periodo fascista, forse anche per la numeroso prole, fu 

costretto ad ammorbidire le sue idee antifasciste; infatti agli inizi 

degli anni Trenta, il podestà di Nocera lo incaricò di tenere un corso 

di conferenze di storia locale da tenere agli studenti. Ritornò ad 

essere Sindaco di Nocera dopo la liberazione di Nocera.  

Rimase Sindaco di Nocera Inferiore per un periodo molto 

breve, ma contrassegnato da provvedimenti normativi di grande 

rilievo, tra cui spicca il nuovo regolamento sanitario, che ci appare 

ancora di grande modernità e completezza per ciò che riguarda la 

tutela della salute delle donne e dei minori avviati al lavoro; l'igiene 

delle fabbriche; il controllo delle lavorazioni rumorose ed insalubri.  

 

 
 

 

 

 

 

 

                                                 
18 Ibidem. 
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CAPITOLO II 

L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE DAL 

DOPOGUERRA  AGLI ANNI '7 0 

 

 

1. L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE NEL PRIMO 

DOPOGUERRA E NEGLI ANNI '50 

 

Alla vigilia della Seconda Guerra Mondiale, le Cotoniere 

Meridionali possedevano diversi stabilimenti: due a Napoli 

(Poggioalto e Poggiobasso); uno a Frattamaggiore; quattro nel 

salernitano (Angri, Nocera, Fratte di Salerno e Pellezzano); uno a 

Piedimonte d'Alife ed uno a Dire Daua, nelle terre d'oltremare. La 

produzione negli anni trenta aveva raggiunto picchi ragguardevoli; 

nel 1938 la filatura produceva 7.383.975 Kg, la ritorcitura 

1.613.312 Kg, la tessitura 38.412.793 metri.1  

Prima della guerra la produzione delle cotonieri 

meridionali era particolarmente ricercata in Italia e all'estero e molti 

italiani riponevano i loro risparmi in detta attività commerciale, fino 

ad arrivare ad un tetto massimo del 50% delle azioni acquistate in 

borsa. 

Dopo la guerra, però, le cose cambiarono perché gli opifici 

delle cotoniere erano ridotti ad un ammasso di macerie (risulta 

crollato il 40% del gruppo), mentre l'impianto di Dire Daua era stato 

confiscato. A causa di questo, per la grave congiuntura economica 

dovuta alla guerra, per le requisizioni e per le vendite a prezzo 

d'imperio, la produzione delle cotoniere si era ridotta del 73%.2  

Questa gravissima situazione non fece abbandonare le 

speranze. Fu impostato un coraggioso piano di ricostruzione nella 
                                                 
1 Istituto Galante Oliva – scheda del movimento operaio -. Gli anni '50 e le lotta delle MCM del 
1954 – 1955, pag. 1. 
2 Ibidem. 
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speranza, poi delusa, che lo Stato avrebbe rapidamente approntato 

gli strumenti legislativi atti a sanare le ferite inferte alle aziende 

dalla guerra. Furono utilizzate le riserve di cui le società 

disponevano, si fece ricorso alle risorse azionarie; si contrassero 

onerosi finanziamenti nella fiduciosa aspettativa che l'equilibrio 

della gestione  sarebbe stato rapidamente ristabilito grazie al 

congruo risarcimento dei danni subiti.  

Il risarcimento dei danni, però, avvenne solo nel 1954.3  

In questa situazione molto difficile per l'industria 

manifatturiera si incominciò a sviluppare, anche nel salernitano, 

l'associazionismo operaio e sindacale. Incominciò a crescere, 

nonostante le difficoltà, le contraddizioni e le discrasie, il ruolo 

politico e sociale delle organizzazioni dei lavoratori, col 

riconoscimento della loro funzione e del loro prestigio nella società 

locale. 

Tale rinascita dei movimenti sindacali ebbe buon humus 

nella difficilissima situazione sociale. Come abbiamo innanzi detto 

l'industria cotoniera salernitana nel pieno degli anni Cinquanta si 

era trovata ad affrontare una situazione difficile. Erano stati avviati 

profondi processi di riorganizzazione che, come immediata 

conseguenza, portarono alla drastica contrazione dei posti di lavoro 

e dell'occupazione, chiusero quasi del tutto i tessili minori e 

l'industria canapiera di Sarno, non producendo manufatti di elevata 

qualità a prezzi competitivi. Risentì in maniera mortale della crisi la 

concorrenza internazionale, che presentava prodotti canapieri a 

prezzi nettamente ridotti. Nella stessa impresa tessile maggiore, che 

a quel tempo assicurava il lavoro a circa il 40% della manodopera 

stabilmente occupata della Provincia, le prospettive apparvero, 

subito, particolarmente incerte.4  

                                                 
3 Ivi, pag.2. 
4 T. WENNER, Economia ed industrie nell'Agro Nocerino-Ssarnese: la memoria delle immagini 
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Il 1954 e il 1955 furono costellati da molti scioperi e 

manifestazioni in difesa del lavoro: nelle vetrerie meridionali 

“Ricciardi” di Vietri; nell'azienda Metalmeccanica “Soriente” di 

Torrione, minacciata di chiusura ed occupata dai lavoratori per 28 

giorni nel gennaio del 1954.5  

Pur nel convulso scenario che finì per coinvolgere 

l'insieme dei settori manifatturieri dell'industria salernitana, 

particolarmente grave apparve la situazione del comparto cotoniero, 

per l'entità delle maestranze coinvolte e per il concreto rischio della 

definitiva soppressione delle produzioni di più antica tradizione (per 

esempio, nei primi mesi del 1955 si era diffusa la notizia del 

licenziamento di 950 operai per la chiusura della filanda di Fratte- 

Pellezzano).6  Tale situazione fu creata anche dalla cattiva gestione 

economico-finanziaria del nostro governo, che non riuscì a creare 

delle situazioni di protezione del mercato dall'importazione 

massiccia di prodotti straniera. Altri Governi, invece, come quello 

francese, riuscirono ad incentivare la protezione e ad impedire forti 

importazioni di materiale tessile. 

La lotta che si sviluppò in difesa delle cotoniere 

meridionali finirà per configurarsi come una grande lotta di valenza 

generale per l'industrializzazione della provincia di Salerno e come 

lotta contro i grandi gruppi cotonieri, interessati a portare a 

compimento il processo di concentrazione della produzione in 

poche grandi imprese con l'obiettivo di monopolizzare il mercato 

interno ed estero. In concomitanza con la lotta delle cotoniere 

nacque a Salerno il Comitato Unitario dei partiti democratici e dei 

Sindacati per la difesa delle MCM e l'industrializzazione della 

Provincia. La fabbrica venne occupata per 23 giorni con una attiva 

                                                                                                                                      
cit., pag. 19. 
5  Istituto Galante Oliva – scheda del movimento operaio - Gli anni '50 e le lotta delle MCM del 
1954 – 1955, cit., pag. 5. 
6 A.M. BARBATO RICCI, M.C.M.: folgore e declino, Napoli, 2005, pag.106. 
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ed operante rete di solidarietà che si tese intorno agli operai in lotta. 

Il Comitato lanciò una petizione popolare indirizzata alla Camera 

dei Deputati perché intervenisse per evitare la riduzione del lavoro 

nelle aziende tessili.7  

In brevissimo tempo furono raccolte più di 50.000 firme. 

Le sede dei principali comuni di provenienza dei lavoratori tessili 

indissero grandi assemblee pubbliche culminate in una grande 

assise nel Comune di Pellezzano. I Deputati salernitani 

presentarono al Governo un ordine del giorno unitario con il quale 

venne richiesto un energico intervento perché fosse scongiurata la 

chiusura della filanda Fratte-Pellezzano. Della vicenda fu investito 

lo stesso Presidente del Consiglio dei Ministri, On. Segni, che 

ricevette una delegazione dei Deputati salernitani e di lavoratori, 

assicurando il proprio intervento. La direzione delle MCM cercò la 

strada dello scontro, sottraendosi al confronto in sede ministeriale 

ed arrivò ad attuare 11 licenziamenti di rappresaglia, colpendo 

anche alcuni componenti della commissione interni, aderenti alla 

CGIL, sospese 97 operai nella fabbrica di Angri, 49 in quella di 

Nocera e 305 nello stabilimento di Napoli.8  

La vertenza fu durissima ed ebbe un esito particolarmente 

pesante per i lavoratori. Gli operai sospesi avrebbero goduto di circa 

sei mesi di cassa integrazione guadagni e la fabbrica, una volta 

attuata la ristrutturazione, avrebbe ripreso l'attività. Il lavoro sarebbe 

ripreso da aprile a dicembre del 1955.9 Il gruppo usciva 

drasticamente ridimensionato, con la chiusura degli stabilimenti di 

Frattamaggiore e di Piedimonte d'Alife e la riduzione degli organici 

ed il ridimensionamento delle aziende della provincia di Salerno, 

peraltro ammodernate. La soluzione appariva gestibile, in 

                                                 
7 Ivi, pag. 110. 
8 T. WENNER, Economia ed industrie nell'agro nocerino sarnese: la memoria delle immagini; 
cit., pag. 23. 
9 Ibidem. 
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considerazione della corresponsione della integrazione del salario, 

della certezza della continuità del lavoro per un congruo numero di 

addetti, della concreta possibilità di reimpiego dei lavoratori in altre 

aziende, in specie nel settore conserviero e dell'edilizia, che era 

prossimo a realizzare a Salerno uno sviluppo eccezionale. Le MCM 

dell'area salernitana, pur pagando un prezzo doloroso, subivano 

tagli inferiori alle altre  aziende del settore cotoniero, che pure 

stavano attraversando la fase di una radicale e pesante 

ristrutturazione. 

Nel 1956 aprì a Nocera Inferiore la sede locale della FIOT 

(Federazione Italiana Operai Tessili). Nel febbraio del 1959, in 

seguito alla decisione di licenziare solo a Nocera 800 persone, 

iniziò l'occupazione della fabbrica locale.10  

La battaglia fu durissima perché era evidente a tutti che lo 

scopo era quello di chiudere la stessa. L'occupazione durò circa un 

mese e se ne parlò in tutta Italia. La battaglia si concluse con un 

accordo economico. 

Concludendo, si può dire che subito dopo la guerra e negli 

anni Cinquanta per il sindacato il nemico da battere era la 

disoccupazione e l'arretratezza del sud; affrontare e portare a 

soluzione l'annosa Questione Meridionale, avviare a progressivo 

superamento le contraddizioni  e le diversità nella crescita che nel 

tempo si erano venuta ad accumulare  nella modernizzazione di 

quella parte del Paese. Il movimento dei lavoratori, ponendo la 

questione della Rinascita del Mezzogiorno al centro della propria 

azione e della propria mobilitazione democratica, dimostrava di 

sapere esercitare pienamente e con coerenza una funzione dirigente 

pienamente nazionale. 

  

 

                                                 
10 Ivi, pag. 27. 
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1.1 In particolare: la situazione industriale a Nocera 

Alla fine degli anni Quaranta l'industria nocerina è viva e 

vegeta, anche se avverte la necessità di superare le enormi difficoltà 

determinate dalla guerra. La più importante azienda cittadina è – o 

sta per diventarlo – la “Cotoniera”, che in seguito prenderà il nome 

di MCM.  

Accanto a questa c'è una miriade di altre aziende, alcune di 

ancor più vecchie tradizioni, come i segantini (dipendenti delle 

segherie), che preparavano la materia prima per i cestai e 

producevano foglie di legno morbide, che ben si prestavano ad 

essere variamente intrecciate. 

I segantini producevano anche foglie di legno più spesse 

per la costruzione di cassette, più solide delle ceste, destinate a 

contenere la frutta e la verdura da inviare ai mercati del nord. 

Sono ancora in vita le vecchie aziende pastaie e mugnaie, 

anche se già mostravano i segni di quella crisi che nel giro di pochi 

anni ne avrebbe determinato la scomparsa. 

Infine venivano ad esistenza le aziende conserviere. 

Quindi fu in questo periodo che prese forma il settore 

industriale, che negli anni successi fu identificato come agro-

industriale. 

Molto importante fu l'opera di quelle persone che, 

utilizzando il loro capitale, riuscirono a realizzare a Nocera un 

importante polo agroalimentare.  Fu grazie alla loro lungimiranza 

che crebbero interessanti e stabili aziende conserviere, che 

consentirono di produrre prodotti che potevano essere 

commercializzati anche nel nord Italia. 

Accanto alle industrie proliferarono anche altre attività. 

Una delle più importanti fu quella dei carrettieri, che permetteva il 

trasporto dei prodotti agricoli dalle aziende agricole alle industrie 

conserviere e poi per trasportare i prodotti finiti alle varie 
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destinazioni. 

Ovviamente anche l'opera dei facchini ebbe il suo 

considerevole sviluppo. 

In questo periodo, l'opera del sindacato e dei partiti della 

sinistra ed in particolare del PCI fu considerevole, poiché si cercò, 

anche grazie all'opera delle sedi del PCI, di insegnare a tutti a 

leggere e a scrivere.  

In questo periodo prende corpo il cosiddetto sciopero alla rovescia, 

vale a dire i disoccupati per far vedere che anche loro esistevano 

facevano lavori utili per la collettività e molto spesso sollecitarono 

anche i sindaci a dar loro lavoro in periodi particolari dell'anno.11  

A Nocera, per esempio, poiché a guidare il Comune c'era 

una giunta di sinistra, ben presto si incominciò a stanziare dei fondi 

da destinare a lavori straordinari, eseguiti saltuariamente dai 

disoccupati. Tale opera è ancora più importante se si pensa che negli 

anni Cinquanta non vi era il sussidio di disoccupazione. Dopo 

qualche tempo, tale usanza venne cadenzata in modo da farla 

coincidere con le settimane che precedevano le feste pasquali e 

natalizie: in questo modo si garantiva quel minimo di salario che 

consentiva alle famiglie più povere di trascorrere le festività con un 

minimo di serenità.  

Altro esempio di sciopero alla rovescia fu quello messo in 

essere dopo la nevicata del 1953. Fu in quella occasione che l'opera 

dei disoccupati fu determinante per scongiurare che la Cavaiola 

tracimasse, allagando le strade cittadine. Tutti riconobbero il merito 

dei disoccupati, che ottennero consenso e solidarietà dalla 

popolazione.  

Alla fine degli anni Cinquanta a Nocera esplose la vicenda 

delle MCM. Agli inizi di febbraio del 1959 la direzione della 

                                                 
11 Istituto Galante Oliva – scheda del movimento operaio -. Gli anni '50 e le lotta delle MCM del 
1954 – 1955, cit., pag. 10. 
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fabbrica intimò il licenziamento ad 850 operai. La notizia creò un 

forte sconcerto generale: in una città con meno di cinquantamila 

abitanti il licenziamento di quasi mille persone poteva significare 

mettere in crisi non solo quelle famiglie, ma gran parte 

dell'economia cittadina. La FIOT decise l'occupazione della 

fabbrica.12 

 

 
Figura 2 – Febbraio 1959, il corteo solidale con i lavoratori della MCM passa tra le   

vie del Centro Storico con la partecipazione in massa delle donne 

 

La solidarietà con i lavoratori diventò unanime e non 

consentì nessuna defezione. 

Anche la politica trovò la sua unità a fianco dei lavoratori: 

tutti i partiti di destra, di centro e di sinistra si schierarono a fianco 

dei lavoratori. Al centro della città venne affisso un enorme 

cartellone sul quale vennero indicati i nomi di coloro che 

contribuirono a sostenere i lavoratori in lotta. Oltre alle 

sottoscrizioni in denaro, venne organizzata una gara di solidarietà in 

natura. Per esempio, i lavoratori panettieri, che avevano diritto, oltre 

alla paga, ad un chilo e mezzo di pane al giorno, per diciassette 
                                                 
12 Ivi, pag. 12. 
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giorni destinarono il loro pane agli occupanti e a questo si aggiunse 

quello spontaneamente offerto dai titolari delle panetterie.13 

Ben presto un consenso così vasto fece si che, procurare 

quanto necessario per i lavoratori che occupavano la fabbrica, 

diventasse l'impresa meno problematica. Ben più difficile risultò, 

invece, far entrare tutta quella roba all'interno della fabbrica. Le 

forze di polizia, infatti, presidiavano la fabbrica notte  e giorno, non 

consentendo a nessuno di entrare. Il rifornimento dei generi di 

prima necessità avvenivano dal muro di cinta della fabbrica, che 

confinava con i binari della ferrovia. Spesso le forze di polizia 

volutamente non intervenivano per impedire il rifornimento di 

provviste.14  

Finita l'occupazione, i licenziamenti rimasero, ma il 

Governo nazionale assunse l'impegno a finanziare la realizzazione 

da parte della MCM di uno stabilimento sostitutivo che, negli anni 

successivi, venne effettivamente realizzato col nome di ME.CON. 

(Meridionale Confezioni). 

  

 

2.           L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE NEGLI ANNI '60 

 

Gli inizi degli anni Sessanta segnarono una grande 

espansione dell'industria conserviera, mentre deperirono sempre più 

i settori molitorio e tessile. Dal 1958 le M.C.M. entrano in una crisi 

irreversibile. É molto forte l'emigrazione sia verso l'Italia del nord, 

sia verso la Germania e la Svizzera, ma anche verso sedi 

extraeuropee.15  

Grazie al progresso economico e civile si rinnovò il tessuto 

urbano, ma la mancanza di regole e di una oculata politica edilizia 
                                                 
13 Ivi, pag. 13. 
14 Ivi, pag. 14. 
15 A. VERRILLO, Pochi grammi di plastica, Nocera Inferiore, 2007, pag.59 e seg. 
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stravolse l'aspetto dei vari centri.  

In modo particolare a Nocera Inferiore e Superiore 

l'edificazione selvaggia danneggiò anche le zone agricole. 

Continuando a pensare che Nocera sarebbe rimasta una città 

agricola si continuò a costruire case, senza programmare il verde, le 

strade, le piazze, i luoghi di ritrovo e tutto quanto altro necessario 

per rendere vivibile e godibile una cittadina. L'inquinamento 

ambientale incominciò a diventare un problema sempre più grave. 

Aumentarono le scuole, ma la vitalità economica decrebbe. Nocera 

si ritrovò con una classe operaia orgogliosa e combattiva, ancorché 

minata dalle sconfitte.  

 

 
Figura 3 - 1 maggio 1962 ,  folla durante i discorsi dei sindacati 

 

Dopo il 1965 vi fu un progressivo calo della vitalità 

economica, a sorreggere la quale rimase soprattutto l'edilizia. Si 

accentuarono i fenomeni di disgregazione sociale, con l'emergere 

della malavita organizzata, che si inserì in vari settori 

dell'economia. Particolarmente grave fu il declino industriale di 

Nocera Inferiore, mentre cominciò a crescere quello di Nocera 
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Superiore. 16 

Verso la fine degli anni Sessanta, anche nell’Agro 

Nocerino-Sarnese si cominciò ad avvertire il clima di 

sommovimento che si registrò in varie parti d'Italia e del mondo. 

In questo periodo, per la prima volta, alla lotta operaia si 

associarono anche gli studenti. Avvenne così che centinaia di 

giovani si trovarono ad incontrare coloro che, già da decenni, 

lottavano per la dignità, il lavoro, i diritti, la giustizia sociale: i 

contadini, gli operai, il sindacato e i partiti, che più sono rispettosi 

delle esigenze dei lavoratori.  Per la prima volta nell'occupazione 

nella fabbrica di confetti di Costabile di Nocera gli studenti 

attivamente parteciparono insieme alle dipendenti, per protestare 

contro i licenziamenti. 

 

 

2. L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE NEGLI ANNI '70 

 

Negli anni Settanta tutti i processi che determinarono i 

mutamenti e le trasformazioni del ventennio precedente assunsero 

contorni e caratteristiche abbastanza ben definiti.17 

 La trasformazione urbana era in pieno svolgimento. Il 

processo di deindustrializzazione procedeva inarrestabile. Il ruolo 

dei servizi cresceva e si rafforzava. La delinquenza si rafforzava, 

accrescendo sempre più la sua presenza nella vita cittadina. 

L'attività edilizia che, nel decennio precedente, era stata assunta 

come settore dell'economia nocerina, aveva già trasformato la 

struttura urbana della città, creando gran parte dei problemi che 

ancora oggi rimangono irrisolti. Le nuove costruzioni, come 

abbiamo già detto, non sono sorte in sostituzione delle vecchie, 

                                                 
16 Ibidem. 
17 Ivi, pag. 73. 
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bensì sulle poche aree di verde che ancora si potevano trovare nei 

pressi delle zone più centrali, oppure sottraendo terreni all'attività 

agricola.  Il trasferimento di una parte della popolazione nei nuovi 

palazzi – anche quelli dell'IACP – determinò una progressiva 

accelerazione del processo di abbandono dei quartieri popolari, 

facilitandone il progressivo degrado. Manca del tutto una visione 

d'insieme della città: nessuno pensa di adeguare la rete stradale, di 

preservare le aree di verde ancora intatte, di vincolare alcune aree 

da destinare ai servizi indispensabili, agli impianti sportivi, ai 

parcheggi. Il successivo piano regolatore venne approvato quando 

ormai la maggior parte dello scempio era stato già compiuto.18 

Nel 1973 la CGIL costituiva nell'Agro Nocerino-Sarnese la 

Camera del Lavoro.19 Tale scelta fu il tentativo di cogliere le novità 

provenienti dal mondo del lavoro non a livello comunale, ma a 

livello più alto, per evitare e superare il settorialismo ed il 

campanilismo. Ovviamente la scelta della zona su cui operare venne 

fatta tenendo conto della omogeneità della zona su cui operare dal 

punto di vista economico e sociale. In questo modo anche le lotte 

sindacali possono avere un maggior respiro ed essere finalizzate ad 

un obiettivo preciso. Per esempio, la battaglia del dopo colera non 

avrebbe potuto avere incidenza se non fosse stata affrontata con una 

visione d'insieme della zona: cortili, inceneritori, disinquinamento 

furono temi che superarono la dimensione comunale.  

 

 

                                                 
18 Ivi, pp. 73-5. 
19 Ivi, pag. 76. 
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                                       Figura 4 - 1° Maggio 1973 - Oliva Galante (CGIL) e P. Passamano (CISL) in un comizio  

 

 

Lo stesso dicasi per il tema della disoccupazione. In questo 

caso si cercò di creare un collegamento tra il capitale pubblico, 

l'industria e l'agricoltura. Il capitale pubblico era fortemente 

presente nella zona sia come capitale azionario (Star, Cirio, ecc), sia 

come investimenti (Sogepa), ma esso non si distingueva affatto dal 

capitale privato. L'azione sindacale, in questo periodo, mirò ad 

evitare che la ristrutturazione delle MCM potesse comportare un 

maggiore sfruttamento degli operai senza dare maggior lavoro. Si 

cercò altresì di evitare che la Star potesse investire al nord i suoi 

soldi senza nessuna preoccupazione per la disoccupazione 

dell'Agro, seguendo una logica di profitto. Tentò di evitare che la 

Cirio si servisse delle piccole aziende per sfruttare la manodopera 

stagionale. Cercò di far capire che il capitale pubblico poteva essere 

utilizzato per incentivare l'industria di trasformazione dei prodotti 

agricoli, valorizzando tutte le risorse umane e produttive.20  

Sempre in questo periodo il sindacato si occupò del lavoro 

in agricoltura, cercando di creare una maggiore stabilità del 

                                                 
20 V. D'ANGELO, Nascita di una resistenza, cit., pag. 74. 
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contadino sulla terra ed un aumento del suo reddito. Si cercò, 

altresì, di creare una sinergia tra città e campagna, cercando di far 

aumentare i prodotti della terra da fornire alle industrie di 

trasformazione.  

Accanto a questi aspetti positivi, ce ne furono anche alcuni 

negativi: ci fu un graduale abbandono delle terre; una disgregazione 

della famiglia rurale, che molto aveva dato nel passato alla 

creazione di una forte economia agricola; inoltre, vi fu un 

impoverimento del terreno agricolo, dovuto al forte sfruttamento 

industriale, che spinse molti contadini ad abbandonare le terre, 

ormai poco produttive. 

Nel 1974 i proprietari della Gambardella a Nocera 

Inferiore, denunciando l'ennesima crisi aziendale, manifestarono 

l'intenzione di cessare le produzioni e chiudere l'azienda. Il 

sindacato respinse con fermezza tale prospettiva e diede inizio ad 

una vertenza memorabile.21  

 

 

 
Figura 5 – Industriali conservieri riuniti nell’aula consiliare del comune di Nocera       

Inferiore per la vicenda della conserviera  Gambardella 

 

 

                                                 
21 Ivi, pag. 80. 
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La chiusura della Gambardella fu scongiurata dalla 

SOGEPA (società per la gestione di prodotti alimentari), che 

anticipò ingenti somme all'azienda, prendendo in pegno parte della 

merce stoccata nei magazzini, invenduta fino a quel momento.22 

Altro grande successo delle organizzazioni sindacali  fu 

l'approvazione dello Statuto dei Lavoratori, frutto delle profonde 

innovazioni avvenute in quegli anni sotto la spinta dei sindacati. 

In questo decennio in Italia ed accentuatamente nel 

Mezzogiorno, l'attacco selvaggio ai livelli di occupazione e la 

crescita delle ore di cassa integrazione, la caduta degli investimenti, 

l'aumento del numero degli inoccupati e l'estendersi del fenomeno 

della disoccupazione giovanile ed intellettuale, la crisi della finanza 

locale, con i conseguenti contraccolpi sulla qualità e la stessa 

presenza dei servizi pubblici, portarono all'assunzione di nuovi 

modi di governo del Paese, che vide da un lato il grande boom 

economico degli anni Ottanta, ma dall'altro la crescita abnorme del 

fenomeno della corruzione  e dell'aumento del debito pubblico. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
22 Ibidem. 
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CAPITOLO III 

L'ORGANIZZAZIONE SINDACALE 

CONTEMPORANEA  

 

 

1. IL BOOM DEGLI ANNI '80 E L'ORGANIZAZIONE 

SINDACALE 

 

Il sisma del 23 novembre del 1980, oltre a causare alcune 

decine di morti nei vari comuni dell'Agro, danneggiò gravemente il 

patrimonio abitativo. La ricostruzione, per difetto di risorse, sprechi 

ed inefficienze, ebbe gravissime difficoltà ad essere completata ed 

in alcuni casi è ancora in attesa di completamento. 

Tutto il decennio successivo al terremoto fu caratterizzato 

dalla lotta dei partiti e dalle correnti interne agli stessi. Il sisma ha 

anche offerto ampi spazi d'azione alla malavita organizzata, che, 

mal contrastata dalle autorità, ma anche dal tessuto sociale, ebbe in 

molte occasioni un peso decisivo nella vita dell'Agro.  

Alcuni illustri personaggi caddero sotto i colpi della 

malavita. Tra le sue vittime occorre ricordare il sindaco di Pagani, 

avv. Marcello Torre, ucciso a pochi giorni di distanza dal terremoto, 

per la sua intransigenza.  

Sia a livello locale che a livello nazionale il sindacato ebbe 

molta importanza e molte vertenze si conclusero con risultati 

positivi, portando i lavoratori ad avere un potere che mai, prima 

d'ora, erano riusciti a conquistare. Tale situazione, però, ebbe anche 

risvolti negativi, poiché vi fu un grande indebitamento dello Stato. 

Tale indebitamento  sarà nei successivi anni il cruccio anche della 

classe lavoratrice. 
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1° Maggio Anni '80 - Corteo a Nocera Inferiore (SA) 

 
 

 

2. GLI ANNI '90 E LA CRISI ECONOMICA 

 

Negli anni Novanta la tempesta politica, causata dalla 

proliferazione di corruzione e di mal governo, innestata dalla 

cosiddetta tangentopoli, portò ad un parziale rinnovo della classe 

politica nazionale e locale, mentre le riforme istituzionali 

finalmente diedero  stabilità agli enti locali, con l'elezione diretta 

dei sindaci e l'ampliamento dei loro poteri. Ciò ha avuto effetti 

benefici sulla vita dei vari Comuni, che hanno visto attuare 

provvedimenti da tempo attesi, che ne hanno accresciuto la 

visibilità. 

Questi furono gli anni della forte crisi economico-sociale. 

Lo Stato, fortemente indebitato, chiese ai suoi cittadini di fare 

enormi sacrifici per superare il forte debito pubblico. Dopo il 

clamoroso boom degli anni Ottanta, determinato dalla politica 

allegra di quegli anni, ci fu un periodo in cui, anche i sindacati 

furono costretti a fare diversi passi indietro, rendendosi conto che la 

disastrosa situazione del debito pubblico, avrebbe potuto ledere 
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anche gli interessi dei lavoratori. 

 

 

3. L'EVOLUZIONE SINDACALE DAGLI INIZI DEGLI 

ANNI '90 AD OGGI 

 

Il nostro Paese è da tempo coinvolto in una crisi mondiale 

che, velocemente, si è spostata dalla finanza all'economia reale, 

determinando pesanti conseguenze sull'occupazione, sulle 

condizioni di lavoro e di reddito di milioni di lavoratori. 

Una crisi mondiale che colpisce tutti e, per la prima volta 

in questo decennio, riguarda anche i cd Paesi emergenti. 

In questa crisi, però, vi è una particolarità tutta italiana: il 

nostro Paese risulta particolarmente indebolito da un decennio 

caratterizzato da una bassa crescita di reddito e di produttività. Una 

costante perdita di quote di mercato internazionale, bassi salari, 

crescita inferiore agli altri Paesi europei, causata anche dal forte 

indebitamento pubblico, erano, già prima della crisi mondiale, una 

particolarità dell'Italia. 

In questa fase la crisi italiana riguarda particolarmente il 

sistema industriale, che si trova schiacciato su due fronti: la 

concorrenza tecnologica delle imprese dei Paesi più avanzati e i 

bassi costi dei Paesi emergenti, dove il costo del lavoro è 

considerevolmente basso. 

Per ben valutare la grave situazione in cui verte l'economia 

italiana è opportuno menzionare alcuni dati importanti. 

Nell'ultimo anno le ore di cassa integrazione straordinaria 

autorizzate sono state oltre un miliardo. Nel 2009 vi è stato il 

maggior ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni,  con oltre 918 
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milioni di ore autorizzate e con un aumento del 318% sul 2008.1  

La diminuzione dell'esportazione, la forte pressione fiscale, 

il rapporto negativo debito pubblico-PIL, hanno prodotto una forte 

riduzione del salario reale dei lavoratori, minacciando la stabilità 

dei posti di lavoro.2  

Tutti gli indicatori economici, tutte le statistiche 

dimostrano, quindi, che il Paese in questi anni si è impoverito. 

In questo forte momento di crisi i sindacati propongono di 

favorire una nuova cultura dell'impresa e dell'economia. Tale 

concezione deve essere in grado di considerare il lavoro, prima di 

tutto, come uno straordinario valore e che non destini i lavoratori ad 

una collocazione meramente economica, al pari delle materie prime, 

dei costi energetici e delle macchine. 

Come lamentano i sindacati, in questi anni c'è stata una 

forte diminuzione dei diritti dei lavoratori ed una maggiore 

flessibilità del lavoro senza tutela. Anche il sistema dei controlli sul 

mondo del lavoro sembra che stia avendo una battuta d'arresto. 

Quello che preoccupa, sia a livello sindacale, sia a livello 

politico, è che il proliferare dei reati di corruzione e di mala 

gestione della cosa pubblica possa essere un grave rischio sia per la 

democrazia sia per il sistema lavoro. 

Per quanto attiene, in particolare, al problema del 

Mezzogiorno, si può dire che c'è stata una secessione di fatto, che 

ha accresciuto il divario del Paese e reso più debole il sud. Il tanto 

esaltato federalismo fiscale si è tradotto nei fatti nel semplice  e 

violento “ognuno per se”, e si è confuso il c.d. federalismo fiscale 

con la riorganizzazione dello Stato. L'Italia, intesa nel suo 

complesso, però, ha bisogno di coesione, di armonizzare le politiche 

                                                 
1 CGIL CAMPANIA, Relazione introduttiva al X congresso SPI – CGIL Campania, Napoli, 2009, 
pag. 15. 
2 CGIL SPI, Il contributo per il dibattito nel percorso congressuale sui temi prioritari dello SPI 
CGIL, 2010, pag. 18. 
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di sviluppo, di riprendere gli investimenti in settori strategici quali 

l'energia alternativa, la banda larga, la ricerca scientifica ed 

industriale, la tutela del territorio, l'ambiente, il sapere nelle sue 

varie accezioni. 

Ripartire dal Mezzogiorno significa cogliere una grande 

occasione, una straordinaria opportunità tesa a costruire un progetto 

politico ambizioso e di lungo respiro. Una politica che guardi al 

“Mare Nostrum” come mare di scambio, di prosperità, di tolleranza, 

di pace e non come minaccia da recintare e militarizzare. 

Anche a livello locale è opportuno creare un sistema che 

possa essere inteso come creazione di opportunità generale e non 

settoriale: è necessario riequilibrare le modalità di trasporto, 

potenziare le autostrade del mare, collegare meglio il porto con la 

rete autostradale. Sarebbe opportuno creare una visione regionale 

degli scali aeroportuali dentro la quale collocare e valorizzare 

l'aereoporto di Pontecagnano; e poi gli interporti, le università, la 

rete metropolitana regionale, il sistema industriale. Per quanto 

attiene alle società che operano a livello provinciale, bisogna 

chiarire che esse si occupano principalmente di servizi (rifiuti, 

acqua, energia, trasporti). Per queste società sarebbe opportuno un 

loro riordino ed una loro razionalizzazione. In questo modo si 

favorirebbero servizi più efficienti, economie di scala, una riduzione 

delle spese di gestione, ed i risparmi così ottenuti si potrebbero 

ridistribuire riducendo le tariffe e rafforzando il welfare locale.3  

Purtroppo è proprio in queste società che oggi si registra un 

certo affanno: i lavoratori che non percepiscono con regolarità gli 

stipendi, e le amministrazioni locali, causa la riduzione dei 

trasferimenti e le ristrettezze di bilancio, non sono più nelle 

condizioni di ricapitalizzare le società delle quali, spesso, sono,  

soci di maggioranza. Quindi è necessario ed urgente attuare una 

                                                 
3 CGIL, Relazione introduttiva al X congresso SPI – CGIL Campania, cit., pag. 23.  
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politica che rilanci le aree a sud della nostra provincia, integrando 

ed omogeneizzando lo sviluppo territoriale. Per farlo occorre uscire 

da un rischio di isolamento che riguarda quell'area, che è 

determinato dall'insufficienza dei servizi e dal limite 

infrastrutturale. Agire, dunque, per potenziare infrastrutture         

eco-compatibili, la mobilità, i presidi sanitari, i servizi sociali e 

rilanciare le vocazioni territoriali. La mancata aggressione selvaggia 

al territorio ci offre, da questo punto di vista, un'occasione 

straordinaria per integrare uno sviluppo turistico delle aree interne 

alla fascia costiera: il Parco del Cilento e Vallo di Diano. Il Parco, 

considerato patrimonio UNESCO, è uno dei più grandi parchi 

nazionali, integrato ad aree archeologiche di rilevanza mondiale. Il 

Parco potrebbe svolgere una importante funzione propulsiva, in 

grado di rilanciare l'intera area. 

É opportuno, quindi, una politica di rilancio che guardi a 

tutto campo la provincia da nord a sud e che rivolga particolare 

attenzione all'Agro Nocerino-Sarnese. Infatti è proprio nell'Agro, 

area strategica, nella quale risiede un terzo della popolazione 

provinciale, che bisogna attivare una significativa politica di 

risanamento ambientale e di difesa dell'apparato produttivo. Anche 

in questo caso è necessario ridare impulso ad un dibattito ed alla 

possibile concreta realizzazione dell'unione dei comuni, per 

realizzare una sintesi della programmazione territoriale, degli 

strumenti urbanistici, dell'organizzazione dei servizi, dello sviluppo, 

delle vocazioni territoriali. Bisogna innanzitutto evitare la 

delocalizzazione delle industrie agroalimentari. Per far questo è 

necessario mettere in campo una politica che difenda, renda più 

competitivo, più forte, più solido l'apparato industriale. Dentro 

questa politica deve avere un ruolo centrale la produzione di qualità, 

sia di prodotto che di filiera. É necessario altresì sostenere la 

ricerca, l'innovazione, legare la filiera agroindustriale dell'Agro 
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all'agricoltura di qualità della Piana del Sele. Da coinvolgere in 

questo disegno l'Università, i saperi, gli istituti agrari sperimentali, 

le aziende agricole regionali. 

Una collaborazione che possa far coesistere qualità di 

produzione e qualità e dignità del lavoro. 

Il progetto che si deve porre la politica ed il sindacato è 

quello di lavorare non solo per la riprogettazione del Paese e per il 

superamento della crisi economica, ma, contestualmente, di 

costruire le condizioni per una vera e propria rinascita morale.   

 

 

4.   L'ATTUALE CONDIZIONE ECONOMICO 

INDUSTRIALE NELLA PROVINCIA DI SALERNO 

 

Attualmente la provincia di Salerno si contraddistingue per 

la diffusa tendenza all'imprenditoria, con una significativa presenza 

di ditte individuali e piccole aziende concentrate nelle varie aree del 

comprensorio provinciale. 

Il settore agroalimentare, quello artigianale, artistico e 

turistico rappresentano i capisaldi per tutte le zone date le varie 

peculiarità, segue poi una diffusa produzione, su tutto il territorio, 

del plastica, del tessile e del calzaturiero. Il settore agroalimentare si 

è sviluppato soprattutto nell'Agro Nocerino-Sarnese, nella piana del 

Sele e del Cilento. Per l'artigianato artistico, con le sue originali 

ceramiche, emerge l'area vietrese.4  

Una accentuata rilevanza riveste il comparto conserviero, 

quello lattiero caseario, vitivinicolo, olivinicolo e della produzione 

della pasta. 

La filiera agroalimentare si distingue per l'ampia gamma 

                                                 
4 CCIE SALERNO, La provincia di Salerno – aspetti economici ed industriali, Salerno, 2009, 
pubblicato su www.cciesalerno2009.it/index, pag. 1. 
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delle produzioni di qualità riconosciuta e certificata: per i formaggi 

si può ricordare la mozzarella DOP, la ricotta di bufala campana 

DOP, il caciocavallo silano DOP; mentre per i vino abbiamo il 

cilento DOC, Castel San Lorenzo DOC, Costa d'Amalfi DOC, 

Paestum IGT, Colli di Salerno IGT, Campania IGT; mentre per il 

settore olivicolo abbiamo come olio extravergine di oliva quello 

delle colline salernitane DOP, cilento DOP; come prodotti 

ortofrutticoli si possono ricordare i pomodori San Marzano DOP, il 

fico bianco del Cilento DOP, il cipollotto nocerino DOP, il limone 

costa d'Amalfi Igp, la melannurca IGP, il kaki napoletano.5  

A questi prodotti si aggiungono il limoncello, il fagiolo di 

controne, le alice, la carne di bufala, i salumi, il pane, ecc.; tutti 

prodotti della nostra terra, che molti ci invidiano. 

  

 

4.1   In particolare: il distretto industriale agroalimentare di 

Nocera Inferiore - Gragnano, cenni al settore tessile 

La Regione Campania con delibera di Giunta n. 59 del 2 

giugno 1997 ha individuato il distretto industriale agro alimentare n. 

7 di Nocera Inferiore - Gragnano, comprensivo di 16 Comuni della 

Provincia di Salerno (Angri, Baronissi, Bracigliano, Castel San 

Giorgio, Corbara, Mercato San Severino, Nocera Inferiore, Nocera 

Superiore, Pagani, Roccapiemonte, Sarno, Scafati, Sant'Egidio del 

Monte Albino, San Marzano sul Sarno, San Valentino Torio, 

Tramonti) e di 4 Comuni della Provincia di Napoli (Gragnano, 

Lettere, Sant'Antonio Abate, Santa Maria La Carità).6  

Il distretto n. 7 si sviluppa “su una superficie di 293 Kmq” tra 

le provincie di Avellino, Napoli e Salerno”, “con una popolazione di 

                                                 
5 Ivi, pag. 2. 
6 Istituto G. Tagliacarne, Il distretto industriale di Nocera Inferiore Gragnano. Il Territorio del 
distretto, 2010, pag. 1, pubblicato su www.distrettoindustrialenocera.it/territorio. 
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377.895 abitanti”.7  

I centri urbani maggiori sono Nocera Inferiore e Scafati 

con una popolazione di circa 50.000 abitanti, mentre gli altri si 

attestano tra i 40.000 e i 10.000 abitanti.8  

Dal punto di vista geografico l'area è compresa tra il cono 

vulcanico del Vesuvio e le montagne di Sarno a nord e i Monti 

Lattari a Sud, mentre dal punto di vista agricolo i terreni risultano 

particolarmente fertili per la presenza di polveri vulcaniche 

stratificate e ricchi di acqua anche nei mesi estivi, grazie ai corsi 

d'acqua provenienti dai Monti Picentini, dai Monti di Sarno e dai 

Monti Lattari. Il fiume principale ed anche il più inquinato è il 

fiume Sarno, nel quale confluiscono i corsi d'acqua provenienti 

dalla zona di Solofra e da quella di Cava dei Tirreni. 

La presenza dei vulcani nei territori vicini e la formazione 

geologica del territorio hanno dato luogo ad un terreno 

particolarmente fertile, sia per gli apporti piroclastici, sia per la 

stratificazione di materiali alluvionali trasportati dal fiume Sarno o 

provenienti dai canali di deflusso delle acque dei Monti Lattari. Tale 

conformazione dei suoli, associata alla bonifica borbonica del 

territorio, che creò una serie di canali idonei per l'irrigazione dei 

campi, ha portato ad un fiorente sistema agricolo. 

Purtroppo, come abbiamo già detto, negli anni si è assistita 

ad una progressiva erosione delle coltivazioni sia per mancanza di 

continuità generazionale, sia perché gli agricoltori hanno preferito 

vendere le proprie terre alle industrie delle costruzioni, per poi 

cercare altre forme di occupazione. Altro problema dell'area è dato 

dal rilevante frazionamento dell'area. Questo fenomeno, che 

caratterizza ampie porzioni del territorio italiano, nella zona 

raggiunge accentuazioni tali da impedire di fatto lo sviluppo di 

                                                 
7 Ibidem. 
8 Ivi, pag. 2. 
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iniziative imprenditoriali necessarie per avviare politiche di 

investimento ed avviare serie metodologie di organizzazione della 

produzione con prospettive di redditività soddisfacenti in rapporto 

al rischio d'impresa. 

L'enorme varietà di prodotti agricoli coltivati in queste 

zone ha consentito lo sviluppo di monte industrie agroalimentari per 

la trasformazione di questi prodotti, creando una vera e propria 

filiera agroalimentare, il cui cuore è rappresentato dalla coltivazione 

del pomodoro, la cui qualità più pregiata – il San Marzano – ha 

ricevuto la denominazione a prodotto DOP e dalla sua 

trasformazione industriale in conserve e derivati. Oltre alle imprese 

di trasformazione vi è anche la presenza di imprese meccaniche e 

metalmeccaniche per la costruzione di macchine industriali e di 

vuoti a banda stagnata destinati all'inscatolamento; di imprese di 

imballaggi in legno, plastica e cartone utilizzati nel trasporto della 

materia prima e del prodotto confezionato; infine, a supporto 

dell'intera filiera produttiva, vi sono numerose aziende di trasporto e 

di servizi. Il ruolo fondamentale comunque è svolto dall'industria 

delle conserve vegetali, che rappresenta il principale motore 

dell'economia locale. 

“Le imprese presenti nel territorio dell'Agro Nocerino-Sarnese 

rappresentano l'80% dell'industria conserviera salernitana”.9  

In prevalenza le industrie di trasformazione sono di piccola 

e piccolissima dimensione, a conduzione familiare e a carattere 

artigianale con una quota di fatturato molto limitata; mentre le 

industrie di media e grande dimensione e che caratterizzano 

fortemente il mercato sono molto ridotte, ma producono la quota 

prevalente di fatturato. Essendo imprese medio grandi determinano 

anche le sorti delle aziende piccolo, poiché queste ultime spesse 

                                                 
9 Istituto G. Tagliacarne, Il distretto industriale di Nocera Inferiore - Gragnano. La filiera 
agroalimentare, cit.,  pag. 3. 
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vivono in funzione delle prime. 

All'interno del distretto industriale, molto importante è il 

settore della pasta di Gragnano, la città dei maccheroni.                   

A  Gragnano, nell'antica Valle dei Mulini a sud del Golfo di Napoli, 

grazie alle particolari condizioni microclimatiche e alla copiosità 

delle vicine sorgenti montane, si produce, si tramanda da padre in 

figlio una tradizione che dura da più di cinquecento anni. La semola 

ottenuta dai grani duri, più adatti al tipo di processo produttivo, 

l'impasto con acqua, la trafila al bronzo per avere la necessaria 

rugosità superficiale e l'essiccazione garantiscono alla pasta di 

Gragnano quel particolare sapore che la rende subito riconoscibile 

al gusto. 

Dopo anni di crisi anche il polo tessile mostra segnali di 

ripresa, anche grazie al programma stipulato con il Centro Tessile 

Meridionale Scarl per la realizzazione di un articolato piano di 

investimenti nel comparto abbigliamento e calzature di moda e di 

qualità nell'area dell'ex agglomerato industriale della MCM, nel 

Comune di Nocera Inferiore. Sempre nel settore abbigliamento si 

sta imponendo negli ultimi anni anche la realtà produttiva che si è 

sviluppata nell'area del Comune di Gragnano e che ha raggiunto 

elevati livelli di specializzazione nella realizzazione di costumi da 

bagno e di altri prodotti della moda da mare. 

 

      4.2      In particolare: il tracollo dell'ALVI a Nocera 

Superiore 

Negli ultimi tempi è risultato particolarmente grave il 

tracollo dell'ALVI, poiché è risultato evidente che non vi è alcuna 

politica del territorio, che tenga conto della realtà sociale e che si 

preoccupi di incrementare lo sviluppo di un'area depressa dalla forte 

crisi economica. 

“La situazione è nera, anche perché si aggiunge ad una 
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comprensibile prudenza delle Organizzazioni Sindacali e delle Istituzioni 

che stanno gestendo la vicenda, dovuta al fatto che ormai negli ultimi sei 

mesi ogni giorno (e non è un modo di dire) spunta una novità che manda a 

gambe all’aria tutto quello che si era deciso prima, e al pericolo della 

speculazione politica (in tutte le direzioni e da tutte le parti), che è sempre 

in agguato.”…“Le istituzioni dovrebbero occuparsi semplicemente del 

sostegno e della tenuta del tessuto sociale di un territorio tanto vasto e 

tanto maltrattato dalla crisi. Crisi profonda che tocca soprattutto le classi 

popolari e col piano dei tagli alla sanità della Regione Campania, …, 

toccherà uno dei punti più alti”. “alla città interessa capire cosa si voglia 

fare di questo territorio … una volta per tutte. Basta alibi per tutti. 

Chiediamo semplicemente di dare a questa città un'identità ...”.10. 

E' necessario, quindi, che tutti, politici in testa, diano una 

risposta sull'identità di una zona tanto martoriata dalla crisi 

economica e finanziaria. L'Agro non può e non deve diventare una 

zona depressa; una zona abitata di diseredati e che non dia sbocco 

occupazionale. Deve ritornare ai suoi antichi fasti. Questa è la 

speranza delle nuove generazioni; questa è la mia speranza. 

 

 

5.           LA FIGURA DI GALANTE OLIVA 

 

Galante Oliva nacque a Nocera Inferiore (SA) il 

16.08.1932 da una famiglia di modeste origini. Alle tragedie sociali 

ed affettive, come la perdita dei genitori (il padre morto nel 1946 e 

la madre morta nel 1949) e quella di qualche amico, Galante 

risponde imboccando la strada del riscatto attraverso il mondo del 

lavoro, dei nuovi amici ritrovati e della lotta di classe.11  

                                                 
10 M. OLIVA, Fallimento Alvi Nocera Superiore, si può ricominciare!!!,  in NoceraNotizie.it- 
periodico di attualità, cultura e sport del 14/05/2010, pag.1. 
11 Istituto Galante Oliva, Figure di Militanti del Movimento Operaio: Galante Oliva; Nocera 
Inferiore, 2008, pag. 1, pubblicato su www.igo900.org. 
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Iniziò a lavorare a 12 anni come cestaio ed in estate come 

stagionale nelle aziende conserviere, in un'epoca dove non 

esistevano diritti ma solo lo sfruttamento dei lavoratori. Fu 

licenziato per le prime riunioni che aveva organizzato con gli altri 

operai. Per questo ostracismo, dovuto al fatto che era considerato un 

sobillatore degli altri operai, fu costretto a lavori molto umili, come 

per esempio far girare la ruota che mandava acqua ai campi, lavoro 

che di solito veniva svolto dai muli. Ma proprio questi lavori lo 

indussero a porsi in prima persona per la difesa, il rispetto della 

dignità degli uomini, lottare per la salvaguardia delle classi più 

deboli affinché non subissero più soprusi e mortificazioni.12  

Nel 1948 si iscrisse al PCI; nel '49 per protesta non rinnovò 

la tessera del partito perché il segretario della sezione aveva detto 

“se ti iscrivi giocherai a carte con gli anziani” e lui si era offeso, 

aveva solo 17 anni. Ma nello stesso anno con la ricostituzione della 

FGCI fu nominato segretario del suo rione, Nel 1950 fu nominato 

nel direttivo del partito e nel 1951 ebbe una stella di bronzo per 

essersi distinto nel lavoro, e sempre in quell'anno meritò un'altra 

medaglia per il numero di iscritti nella FGCI più alto d'Italia.13  

Nel 1953 entrò a far parte della segreteria provinciale di 

Salerno della FGCI  e nello stesso anno diventò consegretario della 

Camera del Lavoro di Nocera Inferiore, nominato dal Sen. Gaetano 

Di Martino e dall'On. Feliciano Granati, segretario della stessa CDL 

nel 1954. Nel 1953 organizzò lo sciopero a rovescio, che consisteva 

nel lavorare senza retribuzione per dimostrare che non si voleva 

l'assistenza ma il lavoro. Nel 1954 curò l'organizzazione della lega 

braccianti, dei cestai e dei facchini in carovana. Nel 1955 fino al 

1958 partecipò alla scuola politica del PCI di Frattocchie. Era 

considerato una persona caparbia. A tal proposito si ricorda che nel 

                                                 
12 M. OLIVA, Il ritorno di Paddy Garcia, Nocera Superiore, 2009, pp. 58 – 59. 
13 Istituto Galante Oliva, Figure di Militanti del Movimento Operaio: Galante Oliva; cit.,  pag. 3. 
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1951  partecipò ad un corso politico interregionale, che si tenne a 

Roccapiemonte (SA) della durata di 28 giorni, senza darne notizie a 

casa per tutto il periodo.14  

Nel 1959 prese parte alle attività sindacali delle MCM. Fu 

protagonista dell'occupazione della fabbrica contro i licenziamenti 

di centinaia di operai con una lotta che durò settimane e che vide 

non solo la partecipazione di tutte le forze politiche in modo 

trasversale, ma anche l'aiuto fattivo della popolazione e dei 

personaggi illustri.  

Si ricorda infatti la fattiva partecipazione del musicista 

napoletano Raffaele Viviani, che portò la solidarietà degli artisti 

napoletani agli occupanti. 

Una lotta che ebbe eco nazionale e che alla fine condusse 

alla piena conquista degli obiettivi voluti. 

Intanto nel 1956 venne eletto consigliere comunale nelle 

liste del PCI, risultando il più giovane consigliere d'Italia; elezione 

confermata anche per il mandato successivo. 

Nel periodo che va dal 1960 al 1965 fu responsabile 

provinciale della FIOT – CGIL (tessile) e fece parte anche del 

Consiglio direttivo della FIOT – CGIL nazionale.15  

Con questo ruolo nel 1961 fu capo della delegazione 

italiana in Germania dell'Est, dove visitò le industrie tedesche, e 

dove partecipò, al fianco dei massimi esponenti sindacali tedeschi, 

alle celebrazioni del primo maggio. 

Celebrò il suo matrimonio in Municipio, poiché la Chiesa 

di allora non celebrava i matrimoni quando uno dei nubendi era 

comunista (in questo caso anche la sposa, Daniele Biagina era 

comunista). Il Matrimonio fu celebrato nel Municipio di Nocera 

Inferiore dall'On. Pietro Amendola e testimone fu l'On. Feliciano 

                                                 
14 M. OLIVA, Il ritorno di Paddy Garcia, cit., pag. 60. 
15 Istituto Galante Oliva, Figure di Militanti del Movimento Operaio: Galante Oliva; cit., pag. 4. 
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Granati. Il matrimonio creò molto scandalo e se ne parlò sui 

quotidiani nazionali, ma Oliva fu fermo nel rimanere sulle sue 

posizioni. 

Dal 1965 al 1968 fece parte della segreteria provinciale 

della FILLEA – CGIL (edili). Dal 1968 al 1976 fu segretario della 

Camera del Lavoro della CGIL dell'Agro Nocerino-Sarnese. In 

questo periodo si fece promotore dell'acquisto della sede 

comprensoriale della Camera del Lavoro di Nocera Inferiore, 

attraverso una quota mensile pagata direttamente dallo stipendio. Si 

ritiene che all'acquisto contribuirono anche alcuni industriali 

illuminati del luogo.16  

L'acquisto della sede della Camera del Lavoro ebbe una 

notevole valenza politica. Infatti, con quell'acquisto gli operai si 

sentirono più forti ed anche i sindacati acquistarono più forza. Detti 

sindacati, infatti, si sentivano e si ponevano come baluardo contro le 

ingiustizie ed i soprusi. 

Oliva nella metà degli anni Settanta si pose a capo di una 

lotta, che rimarrà nella storia della città: ad un tentativo di truffa 

ordito dall'azienda conserviera dei f.lli Gambardella, che, in primo 

tempo promisero il lavoro, ma, dopo poco, questa promessa si 

rilevò una clamorosa truffa.  Oliva si oppose alla chiusura della 

fabbrica ed al licenziamento degli operai con scioperi, occupazione 

della fabbrica e della sala della giunta del Municipio. Tale 

intervento risolutore, che consentì ai lavoratori di ritornare nei loro 

posti di lavoro, creò non pochi problemi ad Oliva, che venne più 

volte minacciato dalla criminalità organizzata e lo costrinse a 

portare la famiglia in posti sicuri e a mettersi sotto la protezione 

degli stessi operai. Tale situazione anche se molto difficile, dimostrò 

la solidarietà che la classe operaia è capace di dimostrare nei 

momenti difficili e costituì un'altissima pagina di morale sociale. 

                                                 
16 M. OLIVA, Il ritorno di Paddy Garcia, cit., pag. 60. 
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Figura 6 – Oliva Galante mentre tiene un discorso ad un congresso della CGIL 

 

Dal 1976 al 1993 venne nominato amministratore della 

CGIL di Salerno; divenne membro del Comitato Provinciale 

dell'INPS dal 1970 al 1980; alla fine degli anni 70 fu promotore ed 

organizzatore del SIULP (sindacato di Polizia) salernitano, facendo 

la spola tra Roma e Salerno in gran segreto, visto che non era 

permesso ai  militari di avere un sindacato, diventandone, poi, il 

segretario provinciale fino all'inizio degli anni 80.17  

Dal 1993 fu nominato membro del CdA della Coop 

Campania, membro del direttivo della Lega Coop regionale e 

Presidente di una cooperativa edilizia agevolata, realizzando il 

sogno di una casa per decine di famiglie, carica che ha mantenuto 

fino alla sua morte.18  

Anche in ambito politico il suo impegno è stato costante ed 

è rimasto nella politica attiva facendo parte prima degli organismi 

dirigenti del PCI, poi, dopo la svolta della Bolognina, nel 1989 si 

                                                 
17 Ivi, pag. 61. 
18 Ivi, pag. 62. 
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iscrisse al PDS ed infine al DS, continuando, anche se in una 

posizione ed un ruolo diverso, a dare il proprio essenziale 

contributo.19  

Nel 2004 consegnò la cittadinanza onoraria di Nocera 

Inferiore all'On Pietro Amendola, che tanto aveva fatto per lui e per 

la città di Nocera Inferiore.  

Galante Oliva moriva in Nocera Inferiore il 23 febbraio 

2006. Con la sua morte si chiude una pagina memorabile della 

storia dell’Agro Nocerino-Sarnese; muore un grande uomo che ha 

dedicato la sua vita al bene sociale ed alla collettività.20  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
19 Istituto Galante Oliva, Figure di Militanti del Movimento Operaio: Galante Oliva; cit., pag. 4. 
20 Ivi, pag. 5. 
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CONCLUSIONI 

 

 

1.            In generale 

“L'Agro Nocerino-Sarnese è una delle terre, che soprattutto in 

provincia di Salerno, si è caratterizzata più delle altre per un movimento 

operaio avanzato e per una sorta di emancipazione femminile ante 

litteram.”1  

Come abbiamo avuto modo di vedere nel corso di questa 

breve trattazione, il Sindacato anche nella provincia di Salerno ha 

avuto notevole importanza. Difficile è stato la sua diffusione nelle 

classi contadine, operaie e, successivamente, impiegatizie, ma una 

volta diffuso, ha avuto una grande importanza per la risoluzione di 

problemi gravi, sia per l'occupazione, sia per la continuazione di 

attività produttive che, altrimenti, avrebbero arrestato la loro attività 

sul nascere, creando forti problemi sociali. 

Come abbiamo potuto vedere, però, anche il sindacato ha 

avuto delle forti innovazioni e le sue politiche sociali si sono 

adeguate al passare del tempo. In un primo tempo il sindacato era 

solo proteso a mantenere intatto la forza occupazionale; ora, invece, 

vuole creare le basi per una maggiore collaborazione, mettendo 

insieme sinergie che fino ad oggi erano state disattese. Penso alla 

tutela dell'ambiente, alla cooperazione tra enti pubblici, economici e 

territoriali, penso alla maggiore valorizzazione che si vuol dare 

all'agricoltura, che deve essere sempre più rispettosa del problema 

ambientale e deve tener conto della salute dei consumatori. Il 

sindacato oggi tiene conto anche della politica internazionale e della 

crisi economica in atto. Il sindacato moderno tende, quindi, a 

risolvere il problema del lavoro e non solo dei singoli occupati. Si è 

finalmente reso conto che per mantenere intatto la forza lavoro, 

                                                 
1 B. e M. OLIVA, in La città – cultura e società, del 28.03.2010. 
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bisogna anche guardarsi intorno e considerare fattori che fino ad 

oggi sono stati totalmente ignorati. 

“  … se aiutiamo i giovani a riscoprire le proprie origini, forse 

più facilmente riprenderanno ad avere fiducia nel loro futuro, uscendo da 

quel torpore nel quale sembrano precipitati. 

Solo nelle nuove generazioni, può essere riposta la speranza. 

Anche quando i ragazzi ci sembrano così indifferenti e distratti, covano 

dentro di loro energie ed entusiasmi capaci di cambiare il mondo, così 

come avvenne per molti della mia generazione. 

Appena pochi anni prima del '68, qualcuno parlava della 

cosiddetta “gioventù bruciata”. Anche di noi si diceva che, oltre alla 

musica e qualche nuovo ballo, niente poteva appassionarci. 

Erano solo stupide semplificazioni. Perché, quando si è giovani, 

si è sempre combattuti tra i sentimenti privati ( la ricerca di se stessi) ed il 

sentirsi parte del mondo, che si cerca di capire e di cambiare (l'essere 

sociale). 

Noi trovammo le nostre risposte e queste ci spinsero a lottare per 

cambiare quel mondo che non ci piaceva (solo chi non è mai stato giovane 

può dirsi soddisfatto del mondo nel quale si ritrova). 

Ed in effetti, il mondo l'abbiamo cambiato per davvero, anche se 

l'approdo momentaneo, la società contemporanea, ancora non ci soddisfa. 

Come nella staffetta, c'è bisogno che altri raccolgano quel 

testimone e riprendano il cammino per nuove conquiste ed una società 

ancora più giusta. 

È questa la molla che mi spinge, andando avanti negli anni, ad 

impegnarmi per recuperare, seppure in piccole dosi, una parte della nostra 

storia. 

La storia di una comunità che mille volte è caduta in disgrazia e 

che altrettante volte ha ripreso il suo cammino. 

Una storia nata nell'antichità e proseguita con tante rivalità e 

tante alleanze: con i Sanniti e contro di loro; contro di Roma e a fianco 

della città eterna. 

La storia di una comunità capace di contrapporsi ai potenti di 

varie epoche e di farsi soggiogare da avventurieri e questuanti di ogni 
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risma. 

Una comunità capace di uccidere il suo Vescovo e che, per 

questa sua colpa, per lungo tempo non ospitò più nessun Vescovo. 

Gente pronta a dare ospitalità a principi e regnanti, ma anche, in 

epoca più recente, a guardare con simpatia all'avventura di briganti, 

anarchici e socialisti, salvo poi rinnegarli, quando diventano troppo 

ingombranti.”2  

Le parole innanzi riportate sono fondamentali: la memoria 

storica ed i giovani sono i pilastri fondanti della nostra comunità. 

Credere nei giovani è indispensabile per consentire alla società di 

guardare al futuro senza timori, parole sagge, scritte da un autore 

saggio e pienamente condivisibile da parte dei giovani. Credo, però, 

che queste parole dovrebbe toccare gli animi anche degli adulti e 

dei nostri governanti. 

Altro aspetto fondamentale è il cambiamento della parola 

padrone nel corso degli anni. Sul punto mirabile è la seguente 

considerazione:  

oggi i padroni “ li chiamiamo datori di lavoro, ma in fondo non cambia 

nulla. Ci sono datori di lavoro che sembrano illuminati semplicemente 

perché a loro conviene esserlo e altri che restano “padroni” perché non 

hanno ancora percepito che il conflitto estremo, soprattutto con le 

organizzazioni sindacali e con le altre componenti della società, non serve 

a nulla”.3  

Le parole si adeguano ai tempi, ma sembra che gli uomini 

non lo facciano; ovvero se lo fanno non ne sono convinti; si 

adeguano solo per convenienza e nient'altro. Purtroppo credo che 

questa sia la triste realtà. Sicuramente ci sono degli imprenditori che 

sono convinti dell'evoluzione dei tempi, ma per la maggior parte 

nulla è cambiato. 

 

                                                 
2 A. VERRILLO, Pochi grammi di plastica, cit., pp. 97 – 98. 
3 B. e M. OLIVA, in La città – cultura e società, cit. 
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1.1        In particolare: le problematiche del comparto del 

pomodoro 

“L'Agro Nocerino-Sarnese, sul versante del comparto del 

pomodoro ha in questi anni conosciuto una profonda deindustrializzazione 

con la conseguente perdita di migliaia di posti di lavoro. Negli ultimi anni 

molte sono state le aziende che hanno chiuso facendo, di fatto, allontanare 

dal settore più di 4.000 lavoratori stagionali e circa 500 fissi senza contare 

poi l'indotto (metalmeccanico, cartonificio, etichettatrici, produttori di 

macchine da banco, ecc.), che ha subito durissimi colpi”.4  

Queste parole sono dure, ma rappresentano la verità dei 

fatti; l'oro rosso si è trasformato in argilla ed ora poche briciole sono 

rimaste nell'Agro. 

La crisi del settore è certamente composita e va ricercata in 

varie componenti. Innanzi tutto la forte presenza di gravi fenomeni 

di intermediazione del mercato del lavoro e di violazione 

sistematica delle norma legislative. 

Accanto a questo problema vi è quello dell'inquinamento 

ed in particolar modo dell'inquinamento del fiume Sarno, che ha 

causato problemi gravissimi all'agricoltura a causa della tossicità 

delle acque. Ed infine il problema clientelare, che avvantaggerà solo 

le persone protette e non tutti i lavoratori. 

In definitiva ci sarebbe bisogno di un intervento legislativo 

organico, che sappia risolvere i su esposti problemi e che consenta a 

questo settore di risorgere dalle sue ceneri.  

 
 

 

 

 
 

                                                 
4 V. D'ANGELO, Nascita di una resistenza, cit., pag. 38. 
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